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Governò ; 
senza linea 

Le retribuzioni dei lavoratori dipendenti falcidiate 
dall'imposizione fiscale - Al netto delle tasse una 
riduzione secca del potere di acquisto - Nel bilancio 
dello Stato tra previsione di spesa e flussi effettivi 
un forte scarto tutto a danno degli investimenti 

Anni 

1978 
1979 
1980 
1981 
1982 
1983 
1984 (*) 

Costo 
lavoro 
100 
119,77 
148,13 
181,43 
212,29 
244,35 
271,49 

Oneri 
sociali impresa 

100 
119 
146,09 
176,15 
209,98 
254,06 
286,23 

Retribuzione 
lorda 
100-
120,05 
148,87 
183,34 
213,13 
240,81 
266,13 

Contributi 
lavoratori 

100 
160,76 , 
200,66 
245,75 
327,39 
380,60 
422,85 

IRPEF 

100 
133,25 

> 195,30 
260,09 
343,07 
441,77 
523,66 

Retribuzione 
netta 
100 
116,64 
141,52 -
172,45 
194,24 
213,49 , 
232,27 

Indice 
dei prezzi 

100 
116,4 
140,38 
166,27 
195,96 
225,55 ' 
249,68 

(•) Stime. 
Fonte: Elaborazione su dati Istat. Situazione generale sull'economia del Paese. Reazione previsionale e programmatica (anni vari). 

Cosi il fisco 
ha tagliato 

in questi anni 
le buste paga 

La tabella-elaborata dal compagno Giorgio Macclotta 
e presentata ieri alla Camera spiega che l salari al netto 
delle tasse sono aumentati meno dell'inflazione negli ul
timi sei anni. Viene preso come punto di riferimento il 
1978 e vengono posti uguale a 100 sia i salari sia 1 prezzi, 
sia le Imposte pagate sulle buste paga, sia l contributi. La 
prima colonna ci mostra l'andamento del costo del lavo
ro nel suo complesso; se ad essa togliamo gli oneri sociali 
pagati dall'impresa, abbiamo la retribuzione lorda, dalla 
quale vanno tolti l contributi del lavoratori e l'IRPEF 
pagata. Troviamo, così, la retribuzione netta. Come si 
vede, quest'ultima resta sostanzialmente in linea con 
l'inflazione nel blennio 1978-79, nel 1980 cresce più del
l'Inflazione, poi dal 1981 ad oggi la situazione si Inverte, 
per peggiorare nettamente nel 1982 e quest'anno. 

Se guardiamo la tabella, possiamo vedere che la colpa, 
nettissima, è del fatto che sia 1 contributi sociali sia l'IR
PEF sono aumentati a ritmo impressionante (di circa 4 
volte 1 primi di oltre 5 volte la seconda). 

Spesa dello Stato 
(in migliaia) 

1984 Spese correnti 

Spese correnti 

al netto degli interessi 

Spese in conto capitale 

1985 Spese correnti 

Spese correnti 

al netto degli interessi ~ 

Spese in conto capitale 

Stime 

285.520 

231.652 

43.143 

. 310.050 

248.100 

48.050 

Previsioni 

242.321 

188.104 

52.627 

276.573 

209.841 

59.010 

Rapporto (%) 

+17,82 

+23,15 

-18,02 

+12,1 

+18,23 

-18,57 

Fonte: elaborazione dell'on. Bassanini su dati ufficiali 

Ecco i conti 
«truccati» della 

ggioranza 
La tabella, elaborata dall'on. Franco Bassanini della 

Sinistra indipendente, ci mostra le differenze tra le stime a 
livello di cassa del settore statale e le previsioni di spesa in 
termini di comptenza per il 1984 e il 1985. Le cifre sono 
tratte dai documenti ufficiali: bilancio dello Stato e Rela
zione prcvisionale e programmatica. La differenza è note
vole, come sì vede. C'è sempre un ampio margine tra quel
lo che si prevede e quello che si fa, e qui è lo spazio di 
manovra del governo. Questa situazione — ha spiegato 
Bassanini in aula — pone anche delicate questioni Istitu
zionali. Non è un caso che negli Stati Uniti si è cercato di 
ridurre questa area di discrezionalità e se il governo non fa 
autorizzare dal Parlamento ogni pur piccola differenza di 
spesa, si può ricorrere addirittura alla magistratura. 

Ma ancor più grave è che le uscite sono sempre maggiori 
del previsto per quel che riguarda la spesa corrente, e 
minori per quel che riguarda la spesa in conto capitale, 
cioè quella per gli investimenti. Insomma, avviene esatta
mente il contrario di quel che il governo dichiara di voler 
fare. 

Contrasti e manovre ritardano l'esame al Senato 

Da un pentapartito diviso 
stop alle misure fiscali 
Polemica DC-Visentini 

Clima di reciproca diffidenza tra gli alleati - Il MSI annuncia l'ostruzionismo - Slit
ta il voto finale? - Il ministro: «Vedo solo pretesti...» - Emendamenti comunisti 

ROMA — Pentapartito in 
stallo sul fisco. L'esame del 
«pacchetto» Visentin! è ripre
so ieri in Senato con i partiti 
di maggioranza ancora fer
mi ognuno sulle proprie po
sizioni. Così la seduta pome
ridiana della commissione 
Finanze è volata via senza 
che si sia riusciti a votare gli 
articoli 4 e 5 (forfetlzzazione 
IVA ed IRPEF) della legge, 
su cui si è bloccati da oltre 
un mese: sono stati discussi 
numerosi emendamenti, ma 
quasi tutti accantonati. 
L'impressione che si è avuta 
è che i senatori della mag
gioranza non siano in grado 
di risolvere da soli il conten
zioso. Sembrano In attesa di 
un qualche evento esterno 
(probabilmente una decisio
ne del massimi vertici del 
cinque partiti) che sblocchi 
la situazione o verso l'accor
do o verso la rottura. Quindi 
a Palazzo Madama si tempo
reggia, in un clima di reci
proca diffidenza. 

Fra i democristiani, il so
spetto che il PRI punti alla 
crisi di governo è tutt'altro 
che dissipato. E1 repubblica
ni, dal canto loro, non credo
no troppo all'atteggiamento 
«più morbido* sul fisco pro
messo dallo scudo crociato 
dopo il voto sul caso An-
dreotti. «Con questo grosso 
punto interrogativo che pen
de sulla testa del governo — 
diceva ieri sera un senatore 
democristiano — noi non 
possiamo mollare: perché 
dovremmo far passare una 
legge che ci metterebbe con
tro milioni di commercianti 
sapendo che il giorno dopo il 
governo potrebbe essere co
stretto alle dimissioni?!. In 
sostanza, la DC potrebbe ce
dere, ma solo dopo aver rice
vuto precise garanzie che la 
maggioranza non salti sul
l'altra mina, il dibattito alla 
Camera sul caso Andreottl-
Giudice. 

Intanto, ieri il MSI ha lan
ciato un salvagente alla DC, 
con l'annuncio che spingerà 

la propria opposizione al 
pacchetto fiscale «fino all'o
struzionismo». La decisione 
missina non potrà in alcun 
modo bloccare la legge (il re
golamento di Palazzo Mada
ma è a prova di ostruzioni
smo). Potrebbe però provo
care un ritardo di qualche 
giorno sul calendario del la
vori della commissione. Giu
sto il tempo che potrebbe 
servire alla DC per tentare di 
ottenere le garanzie che cer
ca. I democristiani, infatti, 
ieri parlavano già di un pos
sibile slittamento di una set
timana della data in cui è 
previsto, in aula, il voto fina
le sul provvedimento. Se ac
cadesse, il pronunciamento 
dell'assemblea di Palazzo 
Madama sul pacchetto Vi
sentin! arriverebbe qualche 
giorno dopo il dibattito alla 
Camera su Andreotti, fissato 
probabilmente per il 22 di 
questo mese. 

Ieri la commissione Fi
nanze ha esaminato le tabel
le di forfetlzzazione dell'IVA 
e dell'IRPEF: il ministro si è 
detto disponibile a discutere 
una diversa «ventilazione» 
delle categorie. Tuttavia su 
questo punto le posizioni del
la maggioranza sembrano 
ancora distanti. Se ne è avu
ta la conferma dalle dichia
razioni rilasciate prima che 
iniziasse la seduta. Ai gior
nalisti che gli chiedevano 
che cosa pensasse delle ri
chieste —democristiane e 
socialdemocratiche — di 
chiarimento sul dati utiliz
zati dal ministro per ricava
re le tabelle, Visentini ha ri
sposto con tono piuttosto 
secco: «I chiarimenti sono 
già contenuti nella legge. 
Perciò le richieste sono solo 
un pretesto per...». Un prete
sto per perder tempo. «I no
stri dati non coincidono con 
quelli di Visentini — gli ha 
subito replicato il senatore 
democristiano Francesco 
D'Onofrio — perciò se si ri
fiuterà di fornirci chiari

menti, questa sera stessa 
presenterò cinquanta emen
damenti». 

Da segnalare, infine, che 
nel pomeriggio di Ieri 11 
gruppo comunista di Palaz
zo Madama ha ricevuto una 
delegazione di autotraspor
tatori, 1 quali hanno illustra
to le loro critiche al provve
dimento fiscale. Dopo l'in
contro il PCI ha presentato 
in commissione due emen
damenti che raccolgono al

cune giuste richieste degli 
autotrasportatori. Il primo: 
un'articolazione de! coeffi
cienti di forfetlzzazione a se
conda della portata degli au
tomezzi. Il secondo: ulteriori 
detrazioni fiscali per i costi 
sostenuti per la riparazione e 
la manutenzione degli auto
mezzi; e per i pasti, i pernot
tamenti e i pedaggi autostra
dali. 

Giovanni Fasanella 

Chiarante: sbloccare 
i rapporti politici 

ROMA — «In un momento nel quale diventano ancora più gravi i 
pericoli di stagnazione e c'è anzi il rischio, per la democrazia 
italiana, di un ulteriore avvitamento della crisi», s'impone «una 
svolta nel governo» del Paese. Da questo giudizio parte l'editoriale 
che Giuseppe Chiarante ha scritto per il numero di «Rinascita» da 
oggi in edicola. «Non ci si può arrestare quasi rassegnati — afferma 
Chiarante — di fronte alla posizione di chi dice che il pentapartito 
rimane la sola formula possibile o che, comunque, ancora non è 
matura un'alternativa». Occorre evitare il perìcolo di un «collasso 
del sistema democratico», non si può accettare che «un'intera legi
slatura sia paralizzata da una contrapposizione di schieramenti, 
che riduce la maggioranza di governo a una sorta di area assedia
ta». 

«È dunque interesse di tutte le fonte democratiche, ovunque 
siano collocate, contribuire a sbloccare questa situazione». Qui, 
Chiarante riprende la recente intervista di Alessandro Natta a «Il 
nuovo spettatore italiano», con la sua «proposta di privilegiare il 
programma rispetto agli schieramenti e di uscire dalla gabbia del 
pentapartito, per cominciare a affrontare almeno alcuni dei nodi 
decisivi che oggi minacciano di soffocare la democrazia italiana». 
Un «confronto» per ragionevoli intese programmatiche, che «pos
sono costituire la base di nuove soluzioni di governo» — secondo 
Chiarante — dovrebbe avere al centro: «ripristino della moralità 
pubblica», «maggiore giustizia fiscale», «garanzie di democraticità 
nell'informazione», «recupero di efficienza delle istituzioni», «più 
equa intesa sulla distribuzione del reddito» e «programma straor
dinario per l'innovazione e per il lavoro». 

Conclude Chiarante: «Sono disposte le forze dell'area laica e 
socialista e le forze democratiche cattoliche a avviare un confronto 
aperto e senza pregiudiziali, anziché trincerarsi in una paralizzan
te logica di schieramento? Se così sarà, ci sono tutte le condizioni 
perhe l'attuale legislatura non sia sprecata e possa tradursi in una 
fase positiva di transizione verso fa realizzazione di un'effettiva 
«democrazia compiuta», basata su una dialettica (che non sia solo 
contrapposizione e scontro) fra distinti schieramenti politici e 
programmatici, che hanno piena legittimità di titoli per governare 
il paese». 

Bankitalia: il Tesoro blocca l'economia 
Inaffidabili le cifre sul deficit a causa delle manipolazioni - Il circolo vizioso fra prestiti e massa di interessi da pagare 
proseguirà indisturbato anche nell'85 - Critiche sotterranee a Giovanni Goria ed attacchi aperti su pensioni e salari 

ROMA — Compito ingrato 
quello affrontato ieri da 
Ralner Masera, capo uffi
cio studi della Banca d'Ita
lia, di «spiegare» ai giorna
listi i dati previsionali con
tenuti nel terzo Bollettino 
economico. Ogni volta che 
l'informazione oltrepassa 
11 dato tecnico, infatti, l'a
nalisi non parla più: è al 
ministro del Tesoro Goria, 
o almeno al governatore 
della Banca d'Italia C.A. 
Ciampi, che andrebbe gi
rata la domanda. E ieri gli 
stessi membri del diretto
rio della Banca, presi da al
tri Impegni, non erano di
sponibili. 

SI è tornati a discutere, 
come avviene ormai in 
permanenza, sulla veridi
cità e il significato delle ci
fre del debito: forse, a di
cembre arriveremo a 92-93 
mila miliardi di fabbisogno 
del Tesoro, anziché al 95 

mila o ai 100 mila. Si rien
tra nel previsto. Ed allora, 
perché in settembre venne 
aumentato il tasso di scon
to dopo che la Banca d'Ita
lia aveva aumentato del 
2% le possibilità di espan
sione del credito? 

La situazione è confusa. 
Il Tesoro ha dirottato una 
parte dell'indebitamento 
verso le banche, tramite ri
chieste di credito da parte 
di aziende ed enti locali. 
Ha rinviato pagamenti 
correnti, «consolidando* 
certi debiti del settore sa
nitario e facendo indebita
re le imprese al suo posto. 
Ed ha datto quello che fa 
sempre, cioè ha accumula
to residui passivi, vale a di
re non ha eseguito spese 
d'investimento. Quest'ulti
mo fatto ha peggiorato la 
Dualità della spesa, ha ri

otto i possibili effetti eco
nomici positivi. Sono ri

masti solo quelli negativi, 
una pressione da tutti i lati 
sulle risorse finanziarie ed 
il conseguente aumento 
dei tassi d'interesse reali 
(tasso applicato meno tas
so d'inflazione). 

Dunque, questa cifra di 
92 mila o 95 mila miliardi 
{>resa a sé non dice più nul-
a. Il ministro del Tesoro, 

ormai, opera con due armi 
principali: i trucchi e la .for
tuna. Nel 1985, infatti, sol
tanto la fortuna può salva
re le stesse previsioni del 
governo in fatto di produ
zione, inflazione e redditi. 
Infatti i tecnici della Ban
ca d'Italia scontano una 
riduzione delle esportazio
ni e, al tempo stesso, riba
discono che bisognerebbe 
applicare un rigido conte
nimento ai redditi di mas
sa, salari e pensioni. Giudi
cano infatti eccessivo l'in
cremento del 12% per le 

pensioni (di cui il 7% per 
inflazione e 1*1-2% per au
mento della base pensio
nabile) e del 10% dei salari 
(sempre col 7% di inflazio
ne ed una produttività an
cora in espansione, sia pu
re più modesta di que
st'anno). 

E allora, dove troverà gli 
sbocchi l'industria italia
na? Gli investimenti sali
rebbero del solo 6%. L'in
debitamento d e r Tesoro, 
divenuto partita di giro, 
non creerebbe né potere 
d'acquisto né potere d'in
vestimento, anzi rischia di 
far sparire un po' dell'uno 
ed un po' dell'altro. Ioque-
sto circolo vizioso, nel qua
le la politica del governo 
(sociale ed economica) si 
presenta come il limite es
senziale allo sviluppo, tut
to crollerà se le condizioni 
esterne camberanno. Se 
per sfortuna il dollaro tor

nasse al cambio di un anno 
fa la lira non reggerebbe, 
l'inflazione divamperebbe 
ancora, le esportazioni po
trebbero diminuire forte
mente rendendo irrag
giungibile l'aumento del 
reddito. Niente deve acca
dere per realizzare il pro
gramma del governo né 
sul piano internazionale 
né nei rapporti sociali al
l'interno. 

Le cifre previsionali 
danno corpo ad un piano 
di stabilizzazione mentre, 
nei fatti, molte cose sono 
in movimento. Di qui gli 
interrogativi su «cosa ha 
detto veramente Ciampi» 
nel discorso di domenica a 
Genova, quando — come 
ripetono ì suoi tecnici — 
ha detto che la Banca d'I
talia non accomoderà de
viazioni da quel piano di 
stabilizzazione. Molti gior-

Carlo Azeglio Ciampi 

nalì si sono riferiti ai salari 
ed alle pensioni, le cui pre
visioni di costo sono pre
sentate come eccedenti, 
però nella obbiettiva se
quenza del fatti viene pri
ma il fattore Tesoro. Su 
3uesto l'equivoco si esten-

e all'esposizione delle ci
fre stesse, al plano tecnico 
in quanto: 1) si esclude la 
ipotesi di una riduzione so
stanziale dei tassi d'inte
resse, quindi dell'enorme 
esborso statale (65 mila 
miliardi) e delle imprese 
per costo del denaro, ben
ché questa sia l'unico vero 
metro di misura del risa
namento; 2) si evita di 
quantificare l'effetto sul
l'entrata statale degl au
menti di reddito 1934-1985, 
dando per scontata l'inef
ficacia della manovra fi
scale. 

Renzo Stefanelli Giovanni Goria 

ROMA — Non c'è né una confederazione 
sindacale né un'associazione imprendito
riale che non abbiano manifestato atten
zione e interesse per l'analisi del governa
tore della Banca d'Italia sulla situazione 
economica e sociale. Ma, paradossalmen
te, le posizioni delle parti sociali restano 
sempre distanti. Il fatto è che non sono 
mancati tentativi di «piegare» le afferma
zioni di Carlo Azeglio Ciampi a scelte di 
parte, anche quelle più dirompenti. È il 
caso della Confindustrìa che insiste nel 
ricatto sul decimali del punto di contin
genza. Dov'è, dunque, la «disponibilità» 
all'accelerazione del confronto dichiarata 
dal vicepresidente Mattel? Gli stessi ter
mini del negoziato, così come li ha ripro
posti Mattel, appaiono francamente uni
laterali, nel momento in cui si fa riferi
mento esclusivamente al «tetto» del 7%, 
dichiarando che questo nel 1985 «sarà 
possibile solo se si decideranno gli Inter
venti correttivi, compresi quelli relativi 
alla scala mobile, entro 1 primi mesi del 
prossimo anno», peraltro con una chia
mata di correo del governo («Se non si riu

scirà a trovare un accordo, l'esecutivo do
vrà prendere in considerazione le oppor
tune misure»). 

Non un cenno da parte dell'esponente 
confindustriale al richiamo di Ciampi 
sull'esigenza di finalizzare alla creazione 
di nuovi posti di lavoro i risparmi ottenuti 
con la riduzione del costo del lavoro per 
unità di prodotto invece di «requisire» tut
to ai profitti. 

Speculare sembra l'atteggiamento della 
CISL. Ciampi ha parlato di riforma del 
salario? Ma Merli Brandlnl, della segrete
ria CISL, pare abbia «letto» l'opposto. «Ben 
lungi dall'essere la negazione del 14 feb
braio — ha infatti sostenuto, riferendosi 
all'accordo separato sul taglio della scala 
mobile — il discorso del governatore è 
piuttosto l'indicazione chiara della neces
sità di un arricchimento e di un potenzia
mento di quella linea». E tuttavia anche 
Merli Brandlnl ha dovuto riconoscere 
che, a questo punto, si deve «arricchire la 
strumentazione di lotta all'Inflazione an
che affrontando le cause strutturali» che, 
crediamo, sia In antitesi con le tentazioni 

Reazioni 
a Ciampi 

Interesse 
delle parti 
sociali ma 
posizioni 
sempre 
distanti 

di manovre «transitorie». 
«Il punto è — ci ha detto Sergio Garavi-

ni, della CGIL — che Ciampi ha posto un 
problema vero ma dall'orizzonte dell'au
torità monetaria che è, per forza di cose, 
limitato. È il problema vero di come ga
rantire l'intervento del bilancio pubblico 
in un processo strutturale dì risanamen
to. Ma è proprio questo processo che anco
ra non c'è*. Garavini ha richiamato alcu
ne cifre indicate da Ciampi: siamo di fron
te a un abbattimento secco del costo del 
lavoro per unità di prodotto, ma anche a 
una stagnazione del salario lordo che di
venta un'erosione delle retribuzioni reali 
(cioè al netto delle tasse); di converso, c'è 
una drastica caduta dell'occupazione. 
«Resta, dunque, la questione di come di
fendere Il potere d'acquisto, favorire lo 
sviluppo e promuovere l'occupazione. 
Non e stata risolta — ha sottolineato Ga
ravini — dal 14 febbraio. Oggi si ripropo
ne tutta intera e la si può affrontare, da 
un lato, con una politica di sviluppo e, 
dall'altro, con una trattativa tra le parti 
dal segno alternativo, cosi da privilegiare 

interessi e obiettivi dei mondo del lavoro». 
Anche la UIL, con Sambuclni e Bugli, 

ha interpretato il discorso di Ciampi come 
•un'autorevole e fondata esortazione a 
mettere mano alla trattativa per una nuo
va struttura del salario e una conferma 
che per avere una politica economica in
tegrata ed organica occorre partire dal 
pacchetto Visentini per realizzare la rifor
ma del sistema fiscale». Ma, al tempo stes
so, hanno sottolineato che «bisogna cu
rarsi di cosa avviene sotto l tetti prefissa
ti». Bugli, poi, ha contestato i conti, di cui 
si è avvalso Ciampi, per il pubblico impie
go. E altrettanto ha fatto la Funzione 
pubblica CGIL. 

Resta da riferire della prevista riunione 
unitaria sulla riforma del salario e della 
contrattazione. Una data non c'è ancora, 
e ciò è Indice di persistenti difficoltà. La 
segreteria della CGIL la sollecita. SI at
tende la risposta della segreteria CISL 
che, comunque, ha già deciso che il primo 
incontro potrà avvenire anche prima del 
rientro di Camiti dall'America Latina. 

Pasquale Cascetla 

Rendite vecchie 
e nuove scaricate 

sulle imprese 
Impressionante serie di dati dai con
suntivi delle 361 maggiori aziende italiane 

ROMA — Le 361 maggiori 
imprese italiane, i cui bilanci 
vengono esaminati dalla Ban
ca d'Italia, hanno ridotto gli 
investimenti da 4831 a 4575 
miliardi nell'ultimo anno, pur 
avendo migliorato notevol
mente i profitti. Le ragioni ri
salgono direttamente alla po
litica del Tesoro, che tiene alti 
i tassi d'interesse sul mercato. 
Mentre l'economia nel suo 
complesso quasi dimezzava i 
tassi d'inflazione, le imprese 
pagavano una massa di inte
ressi finanziari pressoché 
eguale e per una quantità di 
credito ridotta. 

L'incidenza degli esboni fi
nanziari delle maggiori im-
?>rese è stata del 12,7% sul 
attutato delle aziende pub

bliche e del 7,2% su quello 
delle aziende private. Così 
con 4274 miliardi di profìtti 
lordi a malapena riescono, nel 
loro insieme, a pareggiare. Da 
un anno all'altro si passa da 
1005 miliardi di perdite a 223 
miliardi di profitto ma abbia-
,mo visto a quale prezzo: la ri
duzione degli investimenti, 
vale a dire una ipoteca sul fu
turo poiché la base tecnologi
ca (anche se fosse solo questo 
il problema) non può che in
debolirsi. 

Nonostante la ripresa dei 
profitti lordi il tasso di accu
mulamento, calcolato come il 
rapporto fra gli investimenti 
lordi dell'anno ed il valore del 
capitale fisico installato, di
minuisce. Dai tassi 
delt*8%-7,8% raggiunti nel 
1976-77 si scende al 5.3% nel 
1983. Ecco dov'è il limite rea
le, la contraddizione di fondo, 
della ripresa italiana: non so
no state gettate basi per il fu
turo, non c'è un rafforzamen
to duraturo dei mezzi di pro
duzione. Il sacrificio dei lavo
ratori viene sprecato. 

L'indagine, svolta per indi

ci e cifre apparentemente 
asettici e interpretabili a vo
lontà, in realta contiene un 
duro atto di accusa per la po
litica economica di questi an
ni. Il settore delle imprese 
private, ad esempio, salva i 
suoi profitti aderendo fino in 
fondo alla politica dì spremi
tura delle risorse e degli uo
mini. Si arrocca nelle indu
strie dove c'è meno manodo
pera occupata (21 % del fattu
rato al lavoro contro il 28,4 % 
delle imprese pubbliche). Ri
duce di più gli investimenti 
(da 3503 a 3234 miliardi nel
l'ultimo anno). Perciò impie-
Sa meno credito, risparmian-

o sugli interessi versati ai 
creditori (pur pagando un bel 
7,2%) per spuntare 1198 mi
liardi di profitti. Ma il tasso di 
accumulazione delle imprese 
private declina egualmente 
scendendo al 5,8% nel 1983. 

La qualità della gestione, 
comunque possa essere giu
stificata, ha quindi un ruolo 
importante soltanto nello sta
bilire la misura ed il modo in 
cui sì trasferisce sull'industria 
il peso delle scelte dì governo. 
Ma il peso di queste scelte — 
la loro capacità di esaltare 
ogni specie di rendita a spese 
dell'impresa produttiva — 
agisce m tutte le direzioni. I 
pilastri dì questa polìtica so
no noti: il Tesoro prende a 
prestito al 18% dinteresse 
quei medesimi redditi finan
ziari che il collega delle Fi
nanze ha consentito, in un 
modo o nell'altro, fossero sot
tratti all'entrata statale sotto 
la specie di ordinarissime im
poste. L'assorbimento del Te
soro è tale da rendere scarso il 
capitale disponibile; lo spazio 
per finanziare la produzione 
viene ridotto anche al di sotto 
di ciò che consentirebbero la 
tecnologia e le capacità orga
nizzative e di mercato dispo
nibili. 
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